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XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
Giornata Missionaria Mondiale

Tema: «Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)

24 Ottobre 2021
Ascolta il grido della nostra preghiera e fa’ che tutti gli uomini vedano
PER CELEBRARE…

· La Liturgia di questa Domenica ci presenta Gesù vero sommo sacerdote in grado di sentire compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nelle tenebre dell’errore, il quale dona la luce al cieco Bartimeo, che invoca la sua misericordia. È la luce della vista riacquisita, ma prima ancora è la luce della fede, con la quale il cieco risponde con un balzo alla chiamata di Gesù, riconosciuto nella sua prerogativa messianica (figlio di Davide): getta via tutto quello che possiede (il mantello) e si mette a seguirlo. La luce della fede ci consente di vedere le grandi cose che il Signore ha fatto per noi ridonando anche oggi consolazione a chi è nel pianto, perché il Signore salva il suo popolo per il quale agisce come padre.

· Anche l’uomo distratto e superficiale percepisce la bellezza del cielo stellato, del giardino fiorito, della distesa del mare, del picco roccioso. Ma l’ammirazione e l’apprezzamento estetico non bastano. Occorre andare oltre per approdare all’origine di tutto. Vi si arriva con gli occhi limpidi, quelli del cuore, capaci di penetrare il dato esteriore. Tali occhi sono aperti solo dalla bontà misericordiosa di Gesù che ci conduce al “mistero”: Egli è pronto ad aprire anche i nostri occhi se, come Bartimeo, siamo capaci di gridare a Lui; «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me»! E il grido non rimane inascoltato. Gesù non delude mai una persona in ricerca, non tradisce un amore che sa pagare di persona, non dimentica una fedeltà a tutta prova. Il problema del cieco diventa il suo problema, il suo isolamento lo tocca da vicino a tal punto che interviene per superarlo. E la storia si ripete all’infinito. Gesù non è mai sordo ai nostri problemi, anche se i suoi tempi non sono necessariamente i nostri, e le sue modalità spesso diverse dalle nostre aspettative. Il profeta lo aveva detto chiaramente: «I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie» (Is 55,8).
· Il cieco, di cui parla il Vangelo, rappresenta ogni persona che si mette sulla via della fede, che cerca il volto di Dio e la sua luce, che intuisce la sua presenza negli avvenimenti della vita. Il cammino della fede, però, non è mai facile e ha continuamente bisogno di questa luce che viene dall’alto per trovare orientamento e sicurezza. La fede va continuamente consoli​data, proprio anche attraverso la preghiera.
· Il cieco Bartimeo è aperto all’incontro con Gesù, nonostante tutta l’avversione del mondo che lo circonda. Egli mostra il coraggio della fede e in questo suo cammino dal buio alla luce rappresenta ogni persona che intraprende la via della fede, alla ricerca di Dio. La vista restituita non è però “grazia a buon mercato”, ma diventa impegno a seguire Gesù. Per questa sequela Bartimeo si libera di ogni sicurezza convenzionale, di cui è simbolo il suo mantello, per trasformarsi da mendicante in discepolo. Anche per noi è ora diventata insufficiente una fede abitudinaria, come un bene semplicemente ereditato. È oggi più che mai necessaria una fede consapevole, capace di tradursi in testimonianza.

· La descrizione profetica del ritorno gioioso degli esuli in patria dopo l’esilio a Babilonia (Prima Lettura) è letta dalla Liturgia in chiave evangelica. È Gesù Cristo che chiama tutti, anche i deboli, gli zoppi, i ciechi al grande ritorno e li colma di consolazione e di gioia. Tra le righe della Prima Lettura diventa, così, facile leggere, come in filigrana, i tratti della conversione alla quale siamo pure noi chiamati continuamente. Essa è un ritorno: si tratta di fare a ritroso il cammino percorso nell’allontanarci da Dio. È la liberazione da una schiavitù umiliante, la riscoperta di una gioia, prima dimenticata: quella di sentirci circondati dalle braccia amorose del Padre che ci accoglie di nuovo nel suo amore. Se la Prima Lettura mette in evidenza un aspetto dell’itinerario della conversione, quello della gratuita e preveniente iniziativa di Dio, la pagina evangelica sottolinea la partecipazione e la risposta attiva dell’uomo, proponendo la guarigione del cieco nel quadro di un rituale catecumenale, del quale descrive le tappe successive. Questa incomincia con una manifestazione di Gesù nella vita dell’uomo: è necessario che Cristo passi di là (cfr. Mt 20,30). Ma questa manifestazione è misteriosa: il cieco che rappresenta l’uomo sulla via della fede, non vede Gesù; intuisce soltanto la presenza del Signore negli avvenimenti (v. 47a), ma esprime già la sua fede rimettendosi alla iniziativa salvifica di Dio (v. 47b). Questa apertura a Dio è subito contestata dal mondo che lo circonda (v. 48a) ed è necessario tutto il coraggio per mantenere il proposito di apertura all’uomo-Dio (v. 48b). Il candidato alla fede si sente così oggetto della attenzione di alcuni che gli rivelano la chiamata di Dio, lo incoraggiano e lo invitano a convertirsi («alzarsi» o risuscitare, e «gettare via il mantello» o spogliarsi del vecchio uomo: vv. 49 e 50). Allora si intreccia il dialogo finale: «Che vuoi?...» (v. 51). Si tratta dell’impegno definitivo, presentato sotto forma di domanda e di risposta, per mettere bene in risalto la libertà totale delle due parti che contraggono l’alleanza. Infine, la vista è restituita al cieco come una visione della fede (vv. 51-52) che lo impegna immediatamente a “seguire Cristo per la strada”.
· Seguire la chiamata di Dio ha sempre voluto dire lasciare qualcosa dietro di sé, andare verso l’ignoto (come per Abramo), rinnegare la logica della carne e delle sicurezze umane per affidarsi totalmente al Dio delle promesse. Questo diventa più difficile oggi. Se nel passato la fede poteva costituire una spiegazione o una interpretazione dell’universo, un luogo di sicurezza di fronte alle assurdità della storia e al mistero del mondo, oggi non è più così. «I movimenti di idee, il progresso tecnologico, la espansione dei consumi, la mobilità migratoria e turistica, l’urbanizzazione crescente e caotica con le conseguenti enormi difficoltà di integrazione comunitaria, l’aggressione della pubblicità, l’instabilità politica, economica e sociale, con tutti i problemi connessi, concorrono ad acuire la lacerazione interiore, ancor più sensibile negli uomini di cultura. In questo quadro la carenza di una fede cosciente e robusta, favorisce il dissolversi della religiosità, sino ad una rottura totale con la pratica religiosa» (Conferenza Episcopale Italiana, La fede oggi, 1971).
· In un mondo come il nostro non c’è più posto per una fede anonima, formalistica, ereditaria. È necessaria una fede fondata sull’approfondimento della Parola di Dio, sulla scelta e sulle convinzioni personali. Una fede consapevolmente abbracciata e non passivamente ricevuta in eredità. Tutto questo comporta un nuovo modo di affrontare il problema della Iniziazione Cristiana, un nuovo modo di considerare l’evangelizzazione e la sacramentalizzazione. Un immenso campo di azione si apre alla pastorale in genere e a quella catechistica in particolare. Il cristiano dovrà percorrere (o ripercorrere, se si tratta di un adulto) non tanto un cammino fatto di tappe e di gesti sacramentali, quanto piuttosto un itinerario di fede, un “catecumenato restaurato”, senza del quale non hanno senso né efficacia i gesti sacramentali donati a scadenze fisse. Infatti, mentre osserviamo con preoccupazione e con dispiacere una trasmissione della fede che in molte famiglie si inceppa al di là della soglia dell’infanzia, non possiamo fare a meno di invocare quel “fuoco” dello Spirito capace di accendere anche le ceneri più fredde, capace di trasformare l’acquiescenza ad una religione di facciata, in una fede che ha lo slancio e l’audacia di quella di Bartimeo.
· Il cammino di Gesù verso Gerusalemme sta per terminare: Gerico è l’ultima tappa e qui la guarigione di un cieco offre nel racconto di Marco il grande insegnamento del discepolato. “Poter vedere” è la domanda giusta da rivolgere al Maestro: questa volta Egli l’approva e l’esaudisce. E’ il discepolo stesso, un mendicante cieco, che ha bisogno di guarigione per poter vedere come Gesù, per poter seguire Gesù sulla sua strada. In questa linea si colloca la promessa di Geremia che annuncia l’opera di Dio a favore di un popolo cieco e la preghiera che celebra la straordinaria efficacia della semina nel pianto: la strada del Signore passa attraverso la sofferenza, ma conduce alla gioia. A questo stile di solidarietà allude il brano della lettera agli Ebrei, mostrando in Cristo l’autentico mediatore che apre gli occhi all’umanità e la mette in comunione con Dio.

· C’è qualcosa che accomuna il popolo dell’alleanza e il cieco che torna a vivere. Qualcosa che anima i loro passi mentre riprendono il cammino. È la fede. Dio li ha raggiunti, lo hanno riconosciuto nel loro svelarsi e nei segni tangibili della loro storia e ora, corroborati interiormente da una presenza che li ha raggiunti e che hanno accolto, sanno che Dio è con loro nonostante il possibile, apparente silenzio che anima i loro giorni. Il ritorno dall’esilio, la guarigione della cecità sono allora segno di un miracolo più grande: la gioia di credere. Gridiamo, dunque, al Signore dal profondo del nostro cuore perché anche noi vogliamo riacquistare la vista per poterlo riconoscere nei fratelli e un giorno vederlo come Egli è, e irrobustire la nostra fede nel Dio fedele che ci chiama a salvezza.

· Lo Spirito Santo che ci è stato donato nel Battesimo e negli altri Sacramenti apre i nostri occhi, ci restituisce la vista e dona anche a noi la capacità di gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Come per il cieco nato, così per ogni cristiano, la fede domanda sempre di essere professata-celebrata-vissuta. In particolare, il “viverla” è il modo più forte per “professarla”, oltre che il modo più genuino per “celebrarla”: non solo con singoli gesti cultuali, ma con il “culto spirituale” di un’intera esistenza, vissuta in conformità con il Signore Gesù e in coerenza con il suo Vangelo.

· Il cristiano, diventato “figlio della luce” grazie al dono battesimale della fede, è chiamato a comportarsi come tale. Solo così non smentisce la sua identità. Se la fede definisce l’essere stesso del credente, non può non esprimersi e non attuarsi nella vita quotidiana, nelle scelte e nelle azioni dell’esistenza. I “figli della luce” sono veramente tali quando compiono le “opere della luce”, ossia imitano e condividono gli atteggiamenti e lo stile di vita di Gesù.
· Seguire Gesù è un impegno quotidiano: la fede esige cura ed attenzione. L’anno pastorale ha già mosso i primi passi e sicuramente ci sono proposte per crescere nella fede rivolte non solo ai ragazzi, ma anche ai giovani e agli adulti. Ecco l’occa​sione, allora, per presentarle al momento degli avvisi.

· Sembra opportuno oggi sostituire l’Atto penitenziale con il Rito di aspersione con l’acqua benedetta, facendo così memoria del nostro Battesimo.

· Oggi in comunione con tutta la Chiesa celebriamo la Giornata Missionaria Mondiale. Siamo invitati a rinnovare lo slancio missionario e a pregare per i missionari che sostengono l’opera di evangelizzazione per tutti i popoli della terra. La preghiera sia davvero universale e tenga conto delle Comunità cristiane ancora perseguitate a causa della fede. Nessuno di noi può rimanere tranquillo fino a quando il Vangelo non avrà raggiunto ogni realtà umana. La Giornata Missionaria Mondiale ci renda attenti alle missioni attraverso la valorizzazione di quanto nelle nostre Comunità viene fatto (o non fatto) a questo scopo e nel contempo susciti l’impegno anche attraverso il contributo economico per tutti coloro che mancano del necessario per vivere dignitosamente. I mezzi di comunicazione sociale rendono presente alla nostra attenzione tante situazioni di povertà e miseria, ma soprattutto ci dicono diversi contesti di persecuzione contro i cristiani. I martiri non sono solo del passato, ma sono numerosi anche oggi e il tema della missione deve rafforzare la nostra presa di coscienza di questa realtà.

· Si può celebrare oggi (ma meglio durante la settimana!) la Messa “Per l’evangelizzazione dei popoli”, secondo i formulari del Messale Romano. Si mantengano, però, le Lezioni bibliche della Domenica corrente. 

· Si abbia particolare attenzione, nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, di non mettere in ombra la Liturgia odierna, così come purtroppo si è soliti fare! Una precisazione merita la formulazione delle intenzioni della Preghiera universale: la Parola ascoltata (Letture), meditata e attualizzata (omelia), si fa preghiera (Preghiera universale o dei fedeli). Non è possibile pensare a delle intenzioni solo per le missioni e i missionari! Per una valida celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale si prevedano, pertanto, altri momenti fuori della Messa. Per esempio, una mostra missionaria, con proposte di impegno per ragazzi, giovani e famiglie, può risvegliare l’interesse di tutti nell’obbedire al comando del Signore: «Andate e fate mie discepole tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo».

· Si consegni ai fedeli il messaggio del Santo Padre Francesco per la giornata odierna. Si ricordi che è obbligatoria la raccolta delle offerte da destinare per le Missioni, secondo quanto stabilito dagli uffici competenti della Conferenza Episcopale Italiana e delle Chiese locali.

· Questa Domenica precede immediatamente la solennità di Tutti i Santi e la Commemorazione dei fedeli defunti. La celebrazione va vissuta con serenità e sobrietà ponendoci nelle condizioni di far emergere la bontà e l’attenzione di Dio nei nostri confronti. Ai cristiani più sensibili va fatta la proposta di avvicinarsi, in forza del loro sacerdozio regale, a coloro che

· vivono nella sofferenza per aiutarli a trovare uno spiraglio di luce nella fede. Seppure in questi giorni siamo impegnati nelle visite al cimitero, sarà opportuno ricordare di non trascurare la partecipazione all’Eucaristia nella solennità di Tutti i Santi!
CANTI

Introito: Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Luce del mondo (Luce del mondo); Popolo santo (Popolo santo); Il Signore è vicino (Vieni Signore); Lodate il Signore (DDML); Cantico d’Isaia (Non di solo pane); Cristo speranza delle genti (DDML); Luce gentile (RNCL); Tu sei la verità (Cristo Maestro e Signore); Tu, fonte viva (RNCL); Luce (DDML); Verso i monti levo lo sguardo (Dal principio ti ho amato).
Presentazione dei doni: Cristo Signore sacerdote (G. Liberto); Apri i miei occhi, Signore (DDML); Luce gentile (A. Ortolano); Luce gentile (G. Liberto); O Fonte della Luce (O Fonte della Luce); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Tendo la mano (RNCL).

Comunione: Ero nato cieco (Tu sei la via); Che io veda (Saperti vicino); La vera luce (Guidati nel deserto); Il cieco di Siloe (EDC); Guariscimi Gesù (DDML); Ai piedi di Gesù (DDML); Il tuo volto, Signore (Domeniche di Quaresima/C); Sono qui a lodarti (DDML); Luce del mondo (DDML); Veniamo a te, Signor (NcdP); Credo in te, Signore (NcdP); Più presso a te, Signor (Bone Pastor); Resti nel cuore (La Domenica è festa).
Ringraziamento: Se credi vedrai (Nel canto di te); Grandi cose (Se siamo uniti); Credo in te (Non temere); Grazie ti voglio rendere (RNCL); Luce per me sarai, Signore (RNCL); Ora i miei occhi ti vedono (DDML); Fammi credere (Il terzo giorno); Maestro di bellezza (Cristo Maestro e Signore).
Congedo: Andiamo con gioia (Nella luce del Risorto); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Ascolto la tua voce (DDML); Signor, tu sei la luce (N. Schilirò); Tu, Sole vivo (Inni e canti); Esulteremo di gioia (Maranatha. Vieni Signore); Tu, quando verrai (RNCL); Noi crediamo in te (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXX Domenica del Tempo Ordinario.

Il Signore invita tutti gli uomini a godere della sua presenza che salva. Siano essi ciechi, zoppi, deboli o forti, sono chiamati a fare esperienza della bontà e misericordia di Dio che si manifesta in Gesù. 

Anche per noi risuona questo messaggio di consolazione e di speranza: Lui ci garantisce, nonostante tutto e al di là di tutto, l’accoglienza affettuosa e piena di tenerezza delle sue braccia di Padre, che mai abbandona chi crede in Lui.

Anche noi, come il cieco di Gerico imploriamo il Signore della Vita perché apra i nostri occhi, così come l’odierna celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale ridesti in noi la gioia di testimoniare il Vangelo a tutti gli uomini della terra.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli e sorelle, il buio è negazione del cammino dell’uomo. Nel buio non si distinguono le forme. Brancoliamo incerti. Non si sa dove andare perché il punto di riferimento è stato smarrito. Circondati dall’oscurità, non possiamo vedere le persone, riconoscere noi stessi. 

Oppressi dalla cecità dei nostri peccati, invochiamo la luce del perdono e della grazia pregando umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio eterno e onnipotente, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, elemento di purificazione e sorgente di vita, anche l’anima venisse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione in questo giorno a te consacrato. 

Rinnova in noi, Signore, la fonte viva della tua grazia e difendici da ogni male dell’anima e del corpo, perché veniamo a te con cuore puro. Tu che hai concesso a Bartimeo di credere in Cristo, Figlio di Davide, e di entrare a far parte del tuo Regno, concedi a noi di sentirci liberati dalle false certezze da cui siamo insidiati e accecati, e fa’ che, radicati saldamente nella fede, diventiamo figli della luce e siamo sempre luminosi di santità e di grazia. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio della luce e della vita, siamo dei ciechi, ma pretendiamo di vederci bene; eravamo immersi nell’oscurità e tu ci hai rischiarati con la luce di Cristo. 

Aumenta la fede del popolo cristiano perché si affretti a celebrare con gioia le feste pasquali. 

La tua luce ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia rendici degni di partecipare alla mensa del tuo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio è Padre per il suo popolo, fonte di ogni consolazione e speranza. Animati da questa fede confidiamo in lui, apriamo il nostro cuore e ci affidiamo alla sua misericordia per celebrare meno indegnamente i misteri della nostra fede.
· Signore, Dio fedele, tu hai costituito il tuo Figlio Sommo Sacerdote per offrirti il sacrificio di espiazione per i nostri peccati: Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Luce del mondo, tu guarisci la nostra cecità e fai splendere in noi la fede: Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore, Sorgente dell’Amore, tu riaccendi in noi la gioia e ci mostri la via del Regno: Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre buono, che nel tuo Figlio unigenito ci hai dato il sacerdote compassionevole verso i poveri e gli affitti, ascolta il grido della nostra preghiera e fa’ che tutti gli uomini vedano in lui il dono della tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il profeta Geremia annuncia la salvezza che viene dal Signore per tutta la terra. Proprio questa gioia, che restituisce vita e salute, accompagna la venuta di Gesù in mezzo al suo popolo. Egli è la luce che apre gli occhi e illumina le genti; è lui che ci dona la fede per riconoscere in lui l’amore di Dio.
PRIMA LETTURA: Ger 31,7-9
Riporterò tra le consolazioni il cieco e lo zoppo.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 125
Rit.  Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime / mieterà nella gioia.

Nell'andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni.
SECONDA LETTURA: Eb 5,1-6
Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
CANTO AL VANGELO: cfr. 2 Tm 1,10
Alleluia, alleluia.

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte 

e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 10, 46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!
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PROFESSIONE DI FEDE

C - Rinnoviamo la nostra Fede in Dio, che ha voluto esserci Padre, in Gesù suo Figlio, luce da luce, che ci ha portato il Vangelo della salvezza, e nello Spirito Santo che libera e guarisce le nostre vite.

Credo in un solo Dio…
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, fortificati dalle grandi cose che Dio ha fatto per noi, possiamo innalzare la nostra preghiera con speranza. Ricordiamo con gratitudine tutte le persone che con la testimonianza della loro vita annunciano il Vangelo e chiediamo al Signore che ci renda tutti discepoli missionari.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rendici tuoi testimoni, Signore.
1. Per la santa Chiesa, perché, fortificata dal Pane di vita, cammini per le strade del mondo salda nella fede e perseverante nella speranza del Vangelo, che è chiamata ad annunciare a tutti i popoli. Preghiamo.

2. Per tutti coloro che dedicano la propria vita all’annuncio del Vangelo ai popoli della terra, perché siano sostenuti dalle chiese che li hanno inviati e, con la loro testimonianza di vita, aiutino anche noi ad essere discepoli missionari. Preghiamo.

3. Per coloro che nella società hanno compiti di governo, perché, guardando le vicende umane con occhi puri e sapienti, sappiano operare scelte coraggiose di giustizia e di pace. Preghiamo.

4. Per coloro che vivono nella malattia, nella privazione o nel bisogno, perché siano toccati dalla forza risanante di Cristo che ha curato le nostre debolezze, consolato gli afflitti, guarito i malati. Preghiamo.

5. Per la nostra Comunità parrocchiale, perché, rinfrancata dall’Eucaristia domenicale, possa progredire nella carità e nella preghiera, operando il bene nella serenità e nella pace. Preghiamo.
C – O Dio, Padre buono, che nel tuo Figlio unigenito ci hai dato il sacerdote compassionevole verso i poveri e gli afflitti, ascolta il grido della nostra preghiera e fa’ che tutti gli uomini vedano in lui il dono della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all’altare la nostra cecità perché siano trasformati nell’Amore che salva e riempie di luce il mondo.
SULLE OFFERTE

C - Guarda, o Signore, i doni che ti presentiamo, perché il nostro servizio sacerdotale renda gloria al tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO della IV Domenica di Quaresima

(MR III ed., pag. 100)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Illuminati dalla parola del Signore, che ci rivela il nostro essere figli di un unico Padre, preghiamo insieme come Gesù ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Chiamati a portare nelle nostre vite la luce di pace e amore che viene da Cristo, scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia è esperienza di luce che permette di incontrare Gesù presente realmente in mezzo a noi. 

Accostiamoci a questa Mensa perché i nostri occhi si aprano all’Amore di Dio che salva e dona la vera pace ai nostri cuori.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – La domanda che tu rivolgi al cieco

può sembrare un po’ retorica, Gesù,

eppure è sincera, ci fa entrare nel tuo stile,

nel tuo modo di metterti in relazione con noi.

Tu non imponi nulla,

neanche una guarigione eccezionale.

Tu non segui rigidamente un programma

passando sopra le teste degli altri,

ma ti metti in ascolto dei poveri,

dei malati, dei feriti dalla vita.

In quella domanda, in effetti,

c’è tutta la tua compassione,

la tua delicatezza d’animo,

il tuo spirito di accoglienza,

il rispetto che provi per le vicende di ognuno.

Ecco perché ti accosti al cieco

in un modo, per molti, imprevisto,

prima di metterti a servizio di lui,

del suo desiderio di riavere la vista.

Ma è così, in fondo, che tu, Gesù,

ti avvicini ad ognuno di noi,

disposto a farci un posto nel tuo cuore,

a prendere su di te il carico

dei nostri crucci, delle nostre pene,

pronto a prenderci per mano

per rialzarci e farci camminare 

sul sentiero della vita.

La nostra fede è una risposta

all’amore che tu ci manifesti

così come siamo, con i nostri stracci,

la nostra sporcizia e le nostre piaghe.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Si compia in noi, o Signore, la realtà significata ai tuoi sacramenti, perché otteniamo in pienezza ciò che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Fa’ splendere su questa tua famiglia la luce del tuo volto, o Signore, perché aderisca alla tua volontà e compia il bene che le ispiri. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Con il dono della fede Dio ci permette di conoscere in profondità Gesù, di provare verso di lui ammirazione e fiducia sconfinate, e di sperimentare come da lui esce la forza che guarisce. 

Lasciamo anche noi il nostro mantello, le nostre sicurezze per seguire Gesù nel nostro cammino, come fece Bartimeo. E sul suo esempio trasmettiamo anche agli altri la nostra conoscenza e il nostro entusiasmo verso Gesù, nostra speranza e nostra salvezza.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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